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2) uesto lavoro vuole essere, al tempo stesso, un 
contributo alla conoscenza di uno dei più insigni 
monumenti religiosi della nostra Liguria e una 
testimonianza della venerazione mai spenta per il 
sacro edificio. 

E io non posso che esser grato all'autore per 
avermi consentito di porre il mio nome in queste 
fervide pagine tanto il mio animo è legato, per 
buoni ricordi, a Porto Venere e alla sua mistica 
Chiesa di San Pietro. I 

Certo è che gli italiani, nella gran massa, igno- 
rano questo meraviglioso paese, dove natura e poe- 
sia, eroismo e fede armonicamente si fondono. 

Invero le memorie di antiche imprese navali 
destano ancora echi non sopprimibili sull’ampio 
mare; i canti dei poeti, da Petrarca a Byron, si le- 
vano pur tuttavia al cielo, così come dura nel tem- 
po, dalla Palmaria al Tino, il profumo degli incensi 


a 


profusi dai pii romiti sulla tomba del Santo Venerio. i 
Opera benemerita dunque — e lodevole — que- | 
sta che narra le alterne vicende del Tempio ria: i 
perto al culto divino dopo secoli di abbandono. 
Fervido invito a tutti perchè sentano — così 
nei brevi limiti delle sacre mura, come nell’immen- 
so azzurro — l'umiltà e la grandezza della Fede. 


Pi 
ETTORE ANDREA MORI 
; 
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PRESENTAZIONE 


La presente breve e modesta pubblicazione, rie- 
voca in pallida sintesi le insigni vicende di questa 
illustre e suggestiva Chiesa, sfidante impavida 
gli eventi tristi ed avversi dei tempi, come la vio- 
lenza impetuosa degli uragani e dei marosi, che 
da secoli si frangono e si ammansiscono sulle balze 
di questa tenace rupe. Essa rievoca fieramente la 


immagine dantesca: «Sta come torre ferma, chè 
non crolla - giammai la cima per soffiar di venti ». 


Diventa così questo tempio nella sua apparen- 
te rudezza e semplicità, con il suo solenne ammo- 
nitore linguaggio dei secoli, un simbolo di fortezza 
e di fede sullo svolgersi delle vicende umane e de- 
gli eventi fortunosi della natura, di cui è stato muto 
testimone ed insieme attore. 

E’ il simbolo della stabilità e del trionfo della 
Chiesa di Dio, fondata sulla roccia incrollabile e 
indistruttibile del Papato, secondo la promessa di- 
vina affermante che tutte le bufere umane non pre- 
varranno contro di Lei, che calma e serena conti- 
nua la sua grande, divina missione di civiltà e di 
salvezza per l'umanità intera, finchè «Il sole ri- 


splenderà sulle sciagure umane >. 
L'AUTORE 
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SGUARDO PANORAMICO 


Venendo in vaporetto dalla Spezia, dopo aver 
attraversato l’incantevole Golfo dei Poeti, doppiata 
appena la punta della Castagna, l’improvviso appa- 
rire di Porto Vener2 all fondo estremo della sua baia, 
suscita nell’animo di chi contempla questo incom- 
parabile e singolare panorama, un'impressione , 
stranissima, come unia visione d’altri tempi, assai 
lontani, quasi di un mondo fiabesco. Ma oltre che 
la sagoma irta ed aspra delle sue case e delle sue 
rocce e la robusta mole del castello e delle sue 
torri, soprattutto colpisce il dolce prolungarsi del- 
l'estrema punta del promontorio e su di essa la ve- 
tusta Chiesa appollaiata sulla roccia come una 
costruzione da presepio. 

A chi poi venendo dall’aperto mare, da po- 
nente, costeggiando il litorale osserva estatico il 
paesaggio, si presenta un’impareggiabile successio- 
ne di quadri ampi e ristretti, sempre diversi ad 
ogni defilar di punta, d’una bellezza or dolce or 
severa, ma sempre grandiosa. 


Passata Punta Mesco la roccia e la costa si fanno 
Sempre più aspre e dirupate e si colorano di strane 
gradazioni dal nero al rosso vivo a striscioni bian- 
chi e giallastri venati di marmo portoro. La punta 
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Punta San Pietro spinta nel mare come una prua di nave 


estrema di Porto Venere, inoltrantesi nel mare € 
rocciosa più d’ogni altra, termina nella parte più 
esposta alla furia dei marosi in una stupenda co- 
struzione architettonica, incastonata magnifica- 
mente nella pietra. La Stessa impressione la si 
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riceve viaggiando da levante lungo le coste delle 
isole del Tino e della Palmaria. 

Sembra strano che proprio in questo luogo così 
poetico ma anche non poco disagevole, soprattutto 
nella stagione invernale, essendo tanto esposto alla 
furia del vento e del mare, gli antichi si siano decisi 
a costruire una così suggestiva chiesa. Vedremo 
che il motivo ci fu (e non fu l’unico), che spinse 
i padri antichi ad innalzare a San Pietro proprio 
in questo sito un così magnifico tempio. 

Qui in questa semplice monografia si parla di 
tale vetustissima costruzione che, come l’ebbe a 
definire il Card. Minoretti riconsacrandola nel 1934 
ricostruita, è tanto insigne per la Fede, per l'Arte 
e per la Storia. Nel complesso, come vedremo, il 
fabbricato di San Pietro consta di cinque parti prin- 
cipali: l'antica chiesa monastica del secolo V; la 
abbazia benedettina contemporanea; la chiesa du- 
centesca; l'oratorio pure del ’200 e il campanile 
sopra la cappella di destra della chiesa più recente. 


L'ANTICO BORGO ROMANO 


La Chiesa di San Pietro (quella più antica) fu 
la primitiva parrocchia del borgo, fondato, pare, 
da una colonia romana stabilitasi, molti anni pri- 
ma di Cristo, nell’Isola Palmaria nel lato nord, per 
ragioni di sicurezza e di difesa e quindi in pro- 
gresso di tempo per varie ragioni, passata in terra 
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ferma sullo spiazzo del promontorio. SUE colo- 
nia portò qui il culto di Venere, divinità marina che 
diede poi il nome al paese. 


Il primo nucleo abitato venne denominato Cha 
strum Vetus, mentre il Castello genovese fu chia- 
mato Castrum Superior. I due abitati mantennero 
a lungo una propria indipendente amministrazione 
civile e religiosa, finchè il borgo genovese nonsai 
sorbì definitivamente il nucleo antico. Quest'ultimo - 
comprendeva l'estrema punta, l’area d’attorno alla 
Chiesa, quella occupata dall'attuale piazzale Laz- 
zaro Spallanzani e una parte dell’attuale paesi 
Come si vede, una stretta lingua di terra, però Pil 
facilmente difendibile, con una cinta limitata di 
mura, dai nemici di terra e di mare. 

Data la sua esposizione sul mare, fu però 
anche facilmente vulnerabile nelle guerre di quel 
lempi e perciò subì reiteratamente ingiurie di LOSE 
mini e di elementi, cioè in fatti bellici e dai venti 
e dai marosi, tanto che, stanchi gli abitanti di ire 
quentemente ripararlo, infine completamente di- 
strutto, fu abbandonato, senza intenzione di mnic0- 
struirlo. 

I resti di questo antichissimo centro abitato, 
Sepolti sotto il piazzale, intorno alla Chiesa 0 CA 
me muri di orti sull’immediato pendio verso l’abi- 
tato genovese, sono gli avanzi dei più antichi casa- 
menti di Porto Venere. 


Che questo borgo fosse luogo di qualche im- 
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portanza anche prima del possesso genovese sì 
rileva anche dal fatto che le attuali sue mura fu- 
rono edificate dai genovesi (1160) in luogo di altre 
più antiche, come chiaramente rilevasi da Caffaro, 
il quale, parlando della costruzione del castello e 


L'area dell’antico borgo romano 


delle mura di Porto Venere per opera dei genovesi, 
scrive: «Castra et muros Portus Veneris, quae extra 
Civitatem de veteri opere erant'\aedificata, talis for- 
titudinis tantaequae pulchritudinis de novo, eorum 
suntu et cura, consules aedificare fecerunt ». 


15 


DI 
SBARCO’ SAN PIETRO A PORTO VENERE ? 


Molti Storici se ‘lo domandano, pollice la LI 
tradizione locale della venuta di San Pielsg h 
antichissima ed arriva proprio sino ai PT f 
sStolici, senza che però ci siano documenti cer Li 
Comprovarlo. Questa pia leggenda è però comu 


‘4; ] Tirre- 
a vari altri luoghi in Italia, siti sulle coste del 
no, Soprattutto dell’alt 


‘o ben 
oO Tirreno, dove sorsero 
Presto Chiese in onore 


del Principe degli ApO o 
come segno del SUO passaggio. Così la Chiesa di N 
Pietro a Grado (Gradus Arniensis) presso Pi di 
quella di San Pietro dellla Foce di Genova; quella na 
Sampierdarena: quella del Priamar ERRESSO ug 
€ Quella di Ss. Pietro in Varatella di Albenga. L 4 l- 
Parte non mancano tradizioni del pASsagele pe 
l’Apostolo all’Avenza, a Luni, a Punta Corvo e to. 
sino a Corniglia, e in altri luoghi ancora, n 
da Poter ricostruire quasi un preciso br 
Pario tirrenico della evangelizzazione di Nr 
Pietro, infatti qualche storico dice che le staz! ili 
di mare Per le loro Comunicazioni erano più Pa È 
che non le regioni dell’entro terra, alla dis 
del V Vvenne che la Liguria fu ui. 
Simo Proprio nei primi e 

» SOprattutto Per merito dei Ss. Nazar 
e Celso, discepoli di San Pietro. v 
Si danno alcune ipotesi della venuta dell EL 
Stolo a Porto Venere: C'è chi dice che imbarcatosi iN 


‘EIEUI]Eg |os],j|ep 9ABUSAOHIOK Ip ediuUEsoUEd auocISIA epuadnjs 


SSN 


i, 


see esa Sì so 
mg lan 
_ è titoda to 


Taumaturga Imma 
Pare dalle onde 
in un tronco - 
da pennelli ang 
Da allora è detta la 
nella Chiesa Parrocc 


gine su pergamena, trasportata 

del mare dall'Oriente nel ts 
e nel 1399, 17 Agosto, ridipinta 
elici davanti a tutto il popolo. 
Madonna Bianca e si venera 
hiale di San Lorenzo. 


Oriente per venire a Roma, spinto da forti tempe- 
ste, abbia toccato per la prima volta il suolo italico 
proprio a Porto Venere; altri affermano che vi sbar- 


Statua di San Pietro nell'abside della Chiesa primitiva 


cò in successivi viaggi dall'Oriente; altri ancora, 
quando profugo e perseguitato vi fece scalo su 
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qualche piccola nave. Non è escluso che vi sia arri- 
vato per via di terra, quando fuggito da Roma € 
viaggiando per le strade romane, abbia evangeliz- 
zato quei paesi ove giungeva e lo abbiano attratto 
Soprattutto i luoghi di mare che più gli ricordavano 
la terra natia e il suo antico mestiere di pescatore. 

Comunque sia la tradizione di San Pietro a Por- 
to Venere è avvalorata dal fatto archeologicamen- 
te provato che la Chiesa a lui dedicata esistesse sin 
dall'epoca romana. Quindi è lecito e logico pensare, 
come dicevamo, che Porto Venere abbia ricevuto il 
Vangelo sin dai primi tempi del cristianesimo. A 
conferma di tutto v'è nel paese la tradizione orale 
saldamente conservata e trasmessa senza interru- 
zione dall’antichità ad oggi che l’Apostolo San Pie- 
tro sia venuto a Porto Venere e vi abbia formato 
un primo nucleo di cristiani. 


IL PRIMITIVO TEMPIO DI SAN PIETRO 


Il fatto della tradizione della venuta a Porto 
Venere di San Pietro avrebbe dato origine assai 
per tempo alla costruzione della primitiva chiesa e 
che venisse intitolata a Lui, essendo assai difficile 
ammettere che senza un grave motivo religioso i 
portoveneresi sgj decidessero a costruire la loro 
prima Chiesa cristiana in un luogo che, sebbene 
assai poetico e SUggestivo, è anche assai disagevole, 
Specie nella stagione invernale, Bisogna perciò am- 


16 


mettere che la chiesa sia stata costruita proprio 
in quel luogo in memoria e a ricordo del passaggio 
dell’Apostolo dalle Bocchette e della sua predica- 
zione evangelica fatta nell'antico borgo e della sua 


se 
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L'abside della Chiesa primitiva (sec. VI) 


ascesa sull’estrema punta a contemplarvi l'’ammi- 
rabile visione del mare € l’orrida bellezza dei ba- 
luardi rocciosi della costa. E’ da escludersi perciò 
l'opinione di qualche storico locale che crede che 


(7) 


questa chiesa fosse una Cappella pregenovese co- 
struita dai pescatori del luogo e dedicata al loro 
Patrono San Pietro, il quale da qui li guardas- 
se e proteggesse mentre uscivano a pescare in 
aperto mare. O meglio ancora i due motivi si pos- 
sono benissimo congiungere ed integrare, poichè e 
la ragione della costruzione in memoria del pas- 
Saggio dell’Apostolo e la sua funzione protettiva 
Per questa gente di mare concorda magnificamen- 
te e avvalora maggiormente la tradizione antica. 
Bisogna però collocare l'epoca della costruzione di 
questa chiesa nei primi secoli del Cristianesimo 
e non immediatamente prima della dominazione 
genovese, appunto per le ragioni suesposte. 


STRUTTURA ARCHITETTONICA 


E' questa primitiva Chiesa una piccola co- 
struzione a forma rettangolare, orientata a levante, 
fatta di piccoli conci di calcare scuro, ad una sola 
navata con l'abside semicircolare, incavata nel 
Inuro rettilineo di fondo e con catino a bozze rego- 
lari disposte a semicerchi concentrici. 

Nell'antica facciata volta verso ponente è aper- 
ta una porta rettangolare con architravi sostenuti 
da mensole e ai lati della porta senza simmetria, 
due finestre monofore di taglio rettilineo, ristrette 
e ridotte a forma arcuata nella metà dello spessore 
del muro. Un’altra porta archiacuta a bozze bian- 
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che e nere era stata aperta sul terrazzo verso il 
mare, accecata però in tempo posteriore. Unico 
ornamento architettonico nell'interno, una cornice 
a sguscio, ricorrente sui due fianchi al sommo dei 


nuove arcate 


I restauri della Chiesa con le due 


muri laterali alla base del tetto sormontato da una 
terrazza resa accessibile mediante gradinata ester- 
na. Un tempo però la Chiesa aveva la copertura 
lignea a capriate come lo esige lo stile della costru- 
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zione di questo genere di edificio. Anche dopo i re- 
stauri, per varie ragioni, è rimasta coperta dalla 
terrazza, che serviva di vedetta e per l'accensione 
dei falò per le segnalazioni in uso nei secoli scorsi 
e anche in tempi relativamente recenti veniva pure 
impiegata come aia per la battitura del grano. 


Un'antica cisterna sita presso l’angolo nord 
della facciata dell'odierno edificio raccoglieva le 
acque spioventi dai tetti conservandole per i biso- 
gni della vicina abbazia. Sui muri laterali verso 
ponente, all’esterno sporgono mensole destinate in 
origine a sostenere un porticato di legno affiancato 
alla Chiesa, oggi per iniziativa e per merito della 
Soprintendenza ai Monumenti, felicemente ripri- 
stinato. I muri erano intonacati con cemento di 
calce unita a grossa Sabbia marina che dava all’edi- 
ficio una tinta rossastra. La caratteristica più sa- 
liente di questa piccola Chiesa ad una navata ri- 
sulta dalla forma dell’abside curvilinea inscritta in 
un muro rettilineo all’esterno, che richiama il mo- 
tivo abbastanza comune all'architettura preroma- 
na del Mediterraneo, come può constatarsi in di- 
versi edifici della Spagna e dell’Italia. Nei recenti 
lavori di restauro, nel demolito pavimento SOVnap- 
posto a quello originale, è apparsa nel vano della 
abside una base d’altare rettangolare costruita in 
bozze di calcare nero e fiancheggiata da un muro 
trasversale che delimita il breve spazio semicirco- 
lare dell’abside pavimentato (ad opus signinum). 
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In occasione della costruzione della chiesa du- 
centesca deve essere stato alzato alquanto il pavi- 
mento della antica Chiesa per metterlo. allo stesso 
livello della Chiesa più recente. La base e il muro 
anzidetto sono sensibilmente asimmetrici rispetto 
all’abside, mentre il pavimento del presbiterio è 
orientato nel senso dell’altare e quindi anch'esso 
asimmetrico rispetto all’abside. Certamente l’altare 
e l’edificio sono sorti in tempo diverso, si ignora 
quando, ma la supposizione più probabile è che la 
situazione asimmetrica dell’altare dipende da mo- 
tivi liturgici dell’orientamento. 

Con i restauri recenti, oltre che tratti del pavi- 
mento (ad opus signinum) del presbiterio, sono 
apparse nella navata anche alcune sezioni dell’an- 
tichissimo litostrato @ commessi marmorei che 
sono una prova dell’alta antichità della vecchia 
Chiesa di San Pietro. Infatti, salvo le aggiunte e le 
manomissioni evidenti, la Chiesa deve giudicarsi 
assai anteriore all’età di San Gregorio Magno, che 
in due lettere parla esplicitamente della fonidazio- 
ne momastica attigua a questa Chiesa. 


LA PRIMA PARROCCHIA DI PORTO VENERE 


Data la rapidità dell’evangelizzazione dell’Italia 
e soprattutto delle zone costiere fatta dagli stessi Apo- 
stoli e dai loro immediati successori e discepoli, sor- 
se ben presto il problema della organizzazione cri- 
stiana dei nuclei abitati dai neo convertiti, ed ecco 
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i ità parrocchiali intorno 
nascere così le prime comunità parrocchial 


a ImMmmnmno | ssal et. 
alle loro Chiese, come naturalmente venne assi p 
A 


tempo per il nostro paese. Pare assai proven a so 
il Gussanvileo, che Porto Venere anticamen # Ca e 
del Concilio di Sardica (343), fosse sede pg po 
come tale soggetta direttamente alla Santa de dae 
appartenesse anzi al patrimonio di San piro Ri: "o VI 
Il Concilio di Sardica proibì però di mettere € "ip 
scovi in piccole cittadine e perciò Porto venere ii 
ta al rango di semplice parrocchia, passò in pi SON 
di tempo sotto Luni, che estendeva la sua cana: 
zione per tutta la zona. La notizia, sebbene a qué È 
incerta, della residenza a Porto Venere di un “RO 
dichiara l'importanza che aveva il paese come i v - 
progredito e sviluppato di tutto il Golfo e di tutti 
territorio circonvicino. 

Questa prim 


i ‘etto dai monaci 
a parrocchia venne retta dai m 
Benedettini, che 


già dal secolo sesto, come Vecio 
SÌ trovavano a Porto V enere in una abbazia mei. 
alla Chiesa, che continuò a servire come partoo o a 
ancora per molti anni, Sovernata in seguito, Co sA 
sembra, dal clero secolare, finchè i Genovesi cosi 
rono la Chiesa di San Lorenzo (1118-1130). La Si 
parrocchiale però rimase divisa ancora per diversi af 
coli tra i rettori delle due Chiese. Non si sa pre 
spente quarido.S. Pietmo abbia cessato le sue I 
Parrocchiali: pare sulla fine del secolo XIV. In î 3 
nel 1373 la Chiesa di San Pietro figura ancora n 
parrocchia indipendente in un registro dell'Archivio 
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in mare Adriatico. Questa indicazione pu 


Vaticano. Nel 1399 invece, nella relazione del mira- 
colo della Madonna Bianca, non si nomina affatto il 
clero di San Pietro, ma solo quello di San Lorenzo; se- 
gno questo, abbastanza significativo, che a tale data 
le due parrocchie erano già unite in una sola. Quella 
di San Lorenzo che assorbì San Pietro assunse però 
anche il titolo di San Pietro, che porta ancora al pre- 
sente unito a quello di San Lorenzo. 

La Chiesa di San Pietro continuò però ad essere 
officiata fino al 1798, quando nelle guerre napoleo- 
niche prima gli austro-russi eppoi i francesi, la deva- 
starono piazzandovi dentro anche due potenti batte- 
rie, acquartierandesi nell'interno e profanandola du- 
rante la loro permanenza. 


L'ANTICA ABBAZIA BENEDETTINA 
DI SAN PIETRO 


Pare che i monaci fossero a Porto Venere almeno 
già dal secolo VI: I Fratelli Remondini narrano che 
Tertullo, padre di San Placido, donò a San Benedetto 
molti possedimenti, fra i quali Isola Palmaria (pare 
però, sebbene dubbio, omonima nella rada di Terra- 
cina in faccia a Fondi, dove morì relegato Papa San 
Silverio). Nell'elenco di donazione di Tertullo a San 
Benedetto è pure indicato un Porto Venere sito pero 
ò essere be- 
e che invece i ter- 


Nissimo un errore degli amanuensi o 
siano proprio 


ritori di cui si parla nella donazione 
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quelli del nostro borgo. Notizie sicure dell'esistenza 
dei monaci Benedettini a Porto Venere ci sono date 
da due lettere di San Gregorio Magno, datate l'anno 
594 e indirizzate una all’Arcivescovo di Milano Cu- 
stanzo e l’altra al Vescovo di Luni Venanzio, riguardo 


Visione dagli spalti del Castello 


certe mancanze dei monaci dell'Abbazia di Porto Ve- 
nere. Scartata l'ipotesi di alcuni storiografi che si trat- 
ti di monaci dei monasteri della Palmaria e del Tino, 
sorti invece in seguito, le lettere provano adunque che 
a Porto Venere vi era una Abbazia e se esisteva in 
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terra ferma sorgeva certamente presso la Chiesa di 
San Pietro, come in luogo più adatto ed opportuno. 

Tra i monaci può darsi vi fosse San Venerio, che, 
disgustato dei suoi confratelli e assetato di solitudine, 
si ritirò a vita eremitica nell’isoletta del Tino. 

Questo monastero si identifica con gli edifici an- 
nessi alla Chiesa che sono del secolo VI, accanto ad 
un preesistente edificio cristiano, la primitiva Chiesa 
Apostolica. L'Abbazia era dove ora sorge la nuova 
Chiesa e si prolungava fino al muro di cinta verso la 
Palmaria, come lasciano pensare i ruderi di antichi 
edifici che ancora si vedono oltre la Chiesa e altri 
fatti distruggere anni addietro dal Governo, nonchè 
muri ed archi nelle fondamenta della nuova Chiesa. 

L'antichissimo tempio è anteriore all'Abbazia che 
era assai molto antica, poichè i monaci erano già in 
decadenza al tempo di San Gregorio Magno. Probabil- 
mente dopo il provvedimento disciplinare del Papa, 
i monaci di questa Abbazia passarono a quella della 
Palmaria, lasciando solo qualche monaco a custode 
della Chiesa. Nella prima metà del secolo VII, co- 
struiti dal Vescovo Lucio di Luni la Chiesa e il mo- 
Mastero presso la tomba di San Venerio al Tino, una 
colonia di monaci vi si trasferì. Questo convento di- 
venne celebre per i miracoli di San Venerio ed arrivo 
ad essere il più importante dei tre monasteri. 
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LA CHIESA DUCENTESCA 


Questa Chiesa fu iniziata nel 1256 e fu terminata 
nel 1277. Essa, mancando lo spazio sufficiente di ap- 
poggio, fu in gran parte campata sul vuoto utilizzan- 


La Chiesa vista dal Castelletto 


do i resti dell'antica Abbazia e poggiando le fonda- 
menta sulla nuda roccia della estrema punta foranea, 
le quali oltre che dai muri perimetrali sono costituite 
da volte in mattoni, sostenute al centro da poderosi 
pilastri in muratura. Perciò al di sotto del presbiterio 
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ed in par s]l: 
I parte della. navata di questa Chiesa esiste un 
c . È TC È . . ; 

pio vano che si restringe e termina del tutto inol- 


Fortoucuere"È ALA gratta dellla voci 


Castelletto e Chiesa incastonati nella roccia 


tran - 
dos ai 
)si sotto il vecchio tempio verso il castelletto. 


Ma'Ghiesa è 
riesa è ad una sola navata a forma non regolare 
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e finisce dalla parte opposta alla facciata in tre cap- 
pelle quadre coperte con volte ogivali in mattoni a 
crociera e costoloni di marmi bianchi e neri, che si 
appuntano al centro in uma rosa. Lo stesso artistico 
motivo di marmi bicromi alternati si osserva anche 
nell’esterno e nei pilastri polistili, che reggono i bei 
capitelli marmorei sui quali si impostano gli archi del- 
le volte delle tre cappelle. A queste danno luce strette 
finestre oblunghe a doppio sguancio ogivali: due più 
grandi nella cappella di centro ed una per ciascuna 
più piccola nelle due cappelle laterali. 

Gli archi frontali delle tre cappelle, che sono po- 
licromi ogivali sono bellissimi e perfetti specie quello 
di centro. Pare che secondo il disegno originale la 
Chiesa dovesse essere condotta a tre navate sopra la 
area spianata dell'antica Chiesa, ma per ragioni di 
spesa o per altri motivi questo progetto venne poi 
modificato. La vecchia Chiesa fu rispettata e i due 
templi furono collegati mediante due arcate a tutto 
sesto aperte nel muro meridionale di quest’ultimo. La 
copertura lignea della navata è a capriate e si intona 
benissimo allo stile della Chiesa. Fu ripristinata re- 
centemente nei lavori di restauro. 

L'esterno della Chiesa mostra nel suo complesso 
l’opera ducentesca dalle belle linee e dalla geniale 
architettura gotico-genovese della Riviera, come la 
Basilica di San Salvatore di Lavagna ce la Cappella di 
Sant'Anastasia di Lerici anch'esse opere del ’200. Il 
tutto fasciato con paramento a striscie orizzontali al- 


. 


28 . 


ternate da marmi bianchi e neri. Il campamile imposto 
sull’abside di sinistra è quadrato aperto da bifore a 
due palchi terminato da uma cuspide fiancheggiata da 
quattro minori secondo lo stile comune ai campanili 
di queste Chiese. i 


Poesia di vele sotto San Pietro 


Per la tecnica ardimentosa della sua struttura € 
per l'eleganza dell’opera scultorea, la Chiesa di San 
Pietro è una delle costruzioni più tipiche ed esemplari 
dell’architettura gotico-genovese. All'esterno, nel lato 
verso l'aperto mare ed all'altezza del pavimento & 
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cominciare dal lato nord della facciata, gira intorno 
all'edificio un corridoio a terrazza difeso da un mu- 
retto, che corre lungo il lato sinistro del fabbricato 
e che in origine era probabilmente congiunto all’altro 
terrazzino verso l'Isola e serviva ai frati per recarsi 
dall'Abbazia al porticato antistante la facciata della 
zecchia Chiesa. In seguito, durante la dominazione 
Genovese, servi anche di difesa contro i nemici pro- 
venenti dal mare, nonchè di vedetta per scoprirli 
e naturalmente di scudo alla Chiesa contro i marosi. 


L'’ORATORIO, EL CIMITERO 
E IL CASTELLETTO 


Sottostante alla Chiesa di San Pietro si trova un 
ampio Oratorio, che è certo opera ducentesca, come 
lascia evidentemente pensare l'iscrizione latina su una 
bozza di marmo bianco murata al lato della porta, che 
dice: « L'anno 1270 il dì 7 del mese di agosto in 
tempo di Prete Francesco, Rettore di questa Chiesa, 
e di Corrado, Podestà di Porto Venere, fu fatto questo 
lavoro, essendone operai il Capitano Baldovino e 
Bartolomeo ». Questo Oratorio serviva certamente a 
qualche Confraternita 0 Congregazione ed aveva in 
fondo, dalla parte opposta all'entrata, un altare oggi 
completamente scomparso. 

Mentre venivano compiuti i lavori di ricostruzio- 
ne della Chiesa, fu scoperto e messo in luce un impor- 
tante cimitero all'aperto, adiacente al lato setten- 
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La suggestiva Chiesa di San Pietro 


. ‘C0- anico 
i le gotico-rom 
sull’estrema punta in stile g 


La gloriosa fortezza genovese (da una stampa antica) 


trionale del nuovo tempio. Esso si compone di nu- 
merose tombe a fossa costruite in muratura senza un 
ordine stabilito, alcune disposte sul pendio delle roc- 
ce, altre in una vasta piattaforma creata artificial 
mente mediante un muro di sostegno. Il sepolcreto 


L’interno della Chiesa (sec. XIII) 


Si prolunga sotto il piano stradale con ossuari chiusi 
da muri in apparecchio regolare. Nessun corredo 
lunebre è stato trovato nelle tombe e negli ossuari 
che potesse indicare l'età della necropoli. L'esame 
aNtropologico dei resti umani potrà dare indicazioni 
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più sicure. Non sembra però che il sepolcreto sia di 
età troppo antica, giacchè il muro di sostegno si ap- 
poggia da un lato al contrafforte del campanile, quindi 
posteriore al 1277, epoca della costruzione della 
Chiesa. 

Il Castelletto, sorgente al lato di ponente della 
Chiesa, era il fortilizio dell’antico borgo, situato, come 
si vede, in magnifica posizione strategica per colpire 
i nemici attaccanti dal mare. Era vuoto all’interno, 
con un solo piano terreno per gli alloggiamenti dei 
difensori e come deposito di armi e munizioni, e tutto 
attorno alle estremità della cinta di mura aveva un 
camminamento per i soldati, con merli e feritoie. 
Venne distrutto durante le guerre napoleoniche e 
rimase un rudere abbandonato per tanto tempo. Rico- 
struito recentemente venne trasformato a pinacoteca, 
che durante l’ultima guerra fu rapinata di molti suoi 
quadri, in gran parte di scarso valore artistico, e non 
fu più reintegrata. Ottima idea sarebbe se la raccolta 
fosse completata tanto da coprire tutte le pareti con 
opere, sintende, di valenti autori e meglio ancora se 
fosse integrata da cimeli marinareschi e anche da 
oggetti di mare rari ed interessanti, a modo di museo. 


Ultimamente vi è stata sistemata la biblioteca comu- 
nale con sale di lettura. 


VICENDE STORICHE DELLA CHIESA 


Mentre anticamente, come si è detto, questa 
Chiesa apparteneva al patrimonio di San Pietro e di- 
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pendeva direttamente d: | 
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di S. Lorenzo, poichè nel 1311 tanto l’Arciprete di San 
Lorenzo che il Rettore di San Pietro intervennero al 
sinodo celebrato a Genova dall’Arcivescovo Porchetto 
Spinola. La Chiesa di San Pietro è ricordata nel lodo 
di riporto della tassa imposta da Urbano VI nel 1387 
a tutte le Chiese dell’Archidiocesi di Genova. Segno 
questo che a quel tempo la Chiesa era ufficiata ed 
aveva delle rendite. Questa Chiesa può darsi sia stata 
consacrata da Papa Gelasio II nell'ottobre del 1118 
tra il suo soggiorno a Pisa e quello di Genova. Nel 
1582 durante la visita di Mons. Bosio, Visitatore Apo- 
stolico, la Chiesa veniva annotata al n. 317 del regi- 
stro della visita, senza alcun decreto. Nel 1769 la visitò 
l'Arcivescovo Lercari di Genova e dal registro della 
visita risulta che la Chiesa aveva allora ancora tre 
altani. 

Fra alterne vicende relativamente tranquille, la 
Chiesa arrivò all’epoca degli sconvolgimenti della 
Rivoluzione Francese, quando l’attendeva una ben 
dura prova, come vedremo nel prossimo capitolo, e 
cioè la profanazione, la spogliazione, la rovina e l’ab- 
bandono. Risorgerà dopo quasi un secolo e mezzo per 
cantar nuovamente le lodi del vero Dio nella devo- 
zione al Principe degli Apostoli, 


ROVINE E PROFANAZIONI 


Data la sua posizione sull’estrema punta, la 
Chiesa subì, come già si disse 


a più riprese, ingiurie 
dagli uomini e dagli elementi. 


Negli assalti dei nemi- 
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assalto fatto al paese difficilmente riusciva esen- 
te da danni. Sorgendo poi nel punto più esposto, inol- 
trato nel mare, battuto dalla furia delle onde e dei 
venti impetuosi delle tempeste e lo stesso salmastro, 
soprattutto nella cattiva stagione, misero continua- 
mente a ben «dura prova la consistenza di questo edi- 
ficio, almeno nelle sue parti più deperibili. Tanto che, 
in forza di un privilegio antichissimo, i proventi della 
tassa di ancoraggio delle navi alla fonda nel porto 
erano in gran parte devoluti alla riparazione di que- 
sta Chiesa e delle mura. Subì gravi danni nell’incen- 
dio del 1° gennaio 1340 che distrusse l’intero paese. 

Si era sviluppato incidentalmente e non fu pos- 
sibile spegnerlo per agglomerato intenso delle 
abitazioni e per il vento che lo alimentava e soprat- 
tutto per la mancanza di mezzi idonei a domarlo, 
specialmente di acqua a portata di mano. 

Ma la rovina più grave che colpì la Chiesa fu 
quella nell'assalto degli Aragonesi al paese nel 1494. 
In quell'anno la flotta aragonese di Alfonso, Re di 
Napoli, guidata da suo zio F ederico, assalì lo Stato 
della Repubblica Genovese per agitarlo, onde non 
potesse favoreggiare Carlo VII, Re di Francia, chia- 
mato da Ludovico Sforza, (reggente il Ducato di Mi- 
lano, e che per gli Adorni dominava anche Genova) 
ad occupare il reame di Napoli, sul quale Carlo VII 
avanzava delle pretese. Gli Aragonesi forti di ben 
35 galee e di 18 altri legni, arrivati di fronte a Por- 


to Venere da Livorno cercarono da prima di persua- 
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dere gli abitanti ad arrendersi, ma Giacomo Balbo, 
capitano di Porto Venere, confidando nella fedeltà dei 
portoveneresi e nei soldati, non cedette nè alle pro- 
messe nè alle minacce. Sdegnatisi, gli Aragonesi sbar- 
carono le fanterie e avvicinatisi col naviglio comincia- 


“ 


i 


(Fartagana n e: g ta ely >T cl 
PESTO reggiata {loi 


Furia di mare a Punta San Pietro 


‘ono a bersagliare Porto Venere da terra e dal mare. 


a la guarnigione e i terrazzani comprese le donne, 
‘espinsero gli ostinati assalitori, i quali dopo sette ore 
di lotta, svergognati, si ritirarono nella notte alla volta 
di Chiavari in cerca di migliore fortuna. 
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L'episodio del capitano di corsa Bardella di Por- 
to Venere, che fa spalmare di sego gli scogli intorno al 
paese rientra in questo avvenimento. Il prode capitano 
cooperò non poco alla salvezza del paese. Gravi dammi 
furono arrecati però al borgo e alle due Chiese. I fedeli 
e valorosi portoveneresi ricorsero alla generosità della 
Repubblica, perchè li aiutasse a riparare i danni, sopra- 
tutto subiti dalle due Chiese. Supplicarono che venisse 
loro concessa l'autorizzazione di poter imporre una spe- 
ciale tassa di ancoraggio sui bastimenti che approda- 
vano a Porto Venere, onde ricavame i mezzi per ripa- 
rare le gravi rovine. La supplica venne accolta favo- 
revolmente dai Reggitori della Repubblica, che lodan- 
do la fedeltà, Ja costanza, la fede e il coraggio dei 
portoveneresi contro l’esercito e la flotta napoletana, 
con decreto del 10 ottobre 1494 concedevano l’implo- 
rato beneficio. Ma dovendo impiegare il reddito an- 
che per la riparazione delle mura del paese rivolsero 
le loro cure specialmente a ristorare la Chiesa di San 
Lorenzo, rendendola e per ampiezza e per ornamento 
una delle più belle del golfo mentre ripararono alla 
meglio i danni della Chiesa dij San Pietro, ristabilendo 
rettamente il campanile, rifacendo il tetto, ma senza 
volta e conservando dei tre altari solo quello maggiore. 
Nel 1799, al tempo dell'occupazione anglo-austro- 
Tusa, durante le guerre napoleoniche, nel Golfo della 
Spezia, furono acquartierati nella Chiesa di San Pietro 
alcune milizie austro-russe, che senza alcun rispetto 
alla santità del luogo ne guastarono il tetto per trarne 
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cese si può vedere in un disegno acquarellato del 
Capitano napoleonico P. A. Clerc, databile al 1808, 
esposto alla pinacoteca di San Pietro a Porto Venere. 
Nel 1807 l'Arcivescovo di Genova autorizzava il Par- 
roco e i fabbriceri di San Lorenzo a spogliare il vecchio 
edificio per risarcire con i suoi materiali la Chiesa di 
San Lorenzo. Così la rovina della Chiesa di San Pietro 
fu quasi completa, finchè l’edificio non venne ultima- 
mente restaurato per interessamento e merito delle 
autorità Comunali. 

Per l'occupazione dei resti e dell’area annessa al 
fabbricato da parte del Ministero della Marina, sulla 
fine del secolo scorso, data la sua posizione strategica, 
in seguito alla rovina e all'abbandono della Chiesa, 
passò in proprietà del Demanio. 


RESTAURI E RICOSTRUZIONE 


La chiesa di San Pietro ridotta ad un rudere e 
abbandonata per oltre un secolo ebbe un primo re- 
stauro nel 1902 per opera della Soprintendenza. Con 
l'indennità dovuta dal Ministero della Marina per la 
occupazione dei resti della Chiesa e dell'area annes- 
sa e con un sussidio di lire mille concesso dal Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, fu intrapreso il con- 
solidamento della costruzione 
delle volte e del camp 
non ebbero c 


e il rinforzo degli archi 
anile. Gli altri lavori previsti 
ompimento e quelli eseguiti rimasero 
inefficaci. Infatti allorchè sì iniziarono nel 1930 i re- 
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stauri attuali, la Chiesa si presentava in stato rovi- 
noso e si dovette rifare da capo i lavori di consolida- 
‘mento, soprattutto al campanile la cui stabilità appa- 
muri perimetrali. Con 


riva compromessa, quindi ai 
sistema- 


questi primi lavori, si pote provvedere alla 
zione definitiva della torre campanaria con la riaper- 
tura delle bifore accecate e distrutte, al restauro delle 
due finestre dell’altare maggiore e al risarcimento in 
più parti del paramento marmoreo. Nella vecchia 
Chiesa furono demoliti i grossi ingombranti pilastri 
In muratura posti a sostegno della soprastante ter- 
razza. In un secondo tempo fu affrontata la ricostru- 
zione del tetto assolutamente necessario per salvare 
l’edificio dall'azione distruggitrice degli elementi, tetto 
che venne rifatto in legno a capriate. Furono quindi 
Ylparate le pareti all'interno ricostruendo in opera rego” 
lare le parti che erano state sostituite, in stile con le 
Costruzioni medioevali portoveneresi. L'altare fu rico- 
piato su quello della quasi coetanea Basilica di San 
Salvatore di Lavagna, usandosi in parte colonne e 
capitelli del secolo XIII. 

La Chiesa così felicemente ultimat 
per iniziativa e per merito dell'allora Podestà Prof. 
Avv. Ettore Andrea Mori, il 30-10-1934 veniva in una 
giornata di giubilo universale riconsacrata al culto dal 
Cardinal Minoretti, Arcivescovo di Genova, che in 
una ammirabile omelia la proclamava insigne per la 
Fede, per l'Arte e per la Storia. 


a, soprattutto 
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